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IL MESSAGGERO

Riforma della giustizia 
il Senato ricomincia 


Oggi torna in aula al senato la riforma del processo penale, il testo che contiene interventi anche sulla prescrizione e sulla pubblicità degli atti giudiziari. 
La promessa del ministro della giustizia Andrea Orlando è che il testo sarà approvato in tempi rapidissimi. La scorsa settimana se ne diceva ancora 
molto convinto: «Se la riforma della giustizia fosse una strada direi che siamo a tre quarti del percorso. Resta naturalmente il tratto più difficile perché è un 
percorso con un arrivo in salita ma credo che ce la possiamo fare a portare fino in fondo gran parte dei provvedimenti che sono in dirittura d`arrivo». 
Prima dell`estate Pd e centristi erano arrivati ad un`intesa ora nel testo in aula. 

LA STAMPA

Avvocati italiani a lezione da Perry Mason

Perché negli Usa hanno i Perry Mason, i Derby Shaw (Rapporto Pelican), i Rusty Sabich (Presunto Innocente), bravi, belli, intelligenti e svegli, mentre 
da noi gli avvocati sono di solito rappresentati come degli azzeccagarbugli? Si trovano nelle truffe di Totò, galleggiano sugli yacht dei Vanzina oppure sproloquiano con la faccia di Alberto Sordi, ma mai che i nostri legali risolvano un caso o, vincendo una causa, smascherino il vero colpevole. La questione, niente affatto secondaria, prelude a un`intera concezione della cultura popolare verso i temi della giustizia che finisce addirittura per incidere sull`esito stesso di certi processi, laddove soprattutto intervengono i programmi televisivi dando vita al cosiddetto «processo mediatico». 
Così al Palazzo di Giustizia di Milano - Aula Magna, domani ore 15,30 - si è deciso di dedicare alla questione addirittura un convegno intitolato: «Immagini della giustizia penale sullo schermo e nelle fiction tivù», cui parteciperanno il procuratore Francesco Greco, l`ex sindaco e avvocato penalista Giuliano Pisapia, l`ex presidente del Tribunale Livia Pomodoro, il presidente degli avvocati milanesi Remo Danovi e il critico televisivo e docente di storia televisiva Aldo Grasso. Lo spunto lo offrirà un libro appena uscito, intitolato Estetica della giustizia penale: prassi, media, fiction (Giuffrè editore), firmato dal professor Ennio Amodio, penalista di fama, professore emerito di procedura penale alla Statale e acuto osservatore della realtà mediatica. 
Dove l`etica della liturgia processuale, che Amodio analizza dimostrando come finanche la gabbia che campeggia nelle aule dei processi contribuisca a condizionare e spaventare l`imputato, lascia il posto, appunto, a un`estetica 
controllata dai media, non di rado trash, nella quale si riversano le eterne tifoserie italiane. Ma a cosa è dovuta questa differenza con il mondo giudiziario anglosassone? «In America e Inghilterra ci sono istituti giuridici che creano un collegamento tra giustizia e società civile: la giuria, l`elezione diretta dei pubblici ministeri e la magistratura che viene vissuta come appendice della professione forense», risponde Amodio. «Da noi inoltre la rappresentazione della giustizia è imperniata sulla presunzione di colpevolezza, mentre Oltreoceano c`è grande attenzione ad evitare di confondere la figura dell`indagato con quella dell`imputato». 
Il confronto però, negli Usa, è tra avvocato e poliziotto che, non a caso, si contendono il ruolo eroico sullo schermo. «Meglio avere a che fare con un pm, comunque. Dà più garanzie all`indagato» 
C`è poco da fare: il «buono» nella narrazione giudiziaria italiana è il magistrato, meglio se pubblico ministero, colui cioè che coordina le indagini e, come dice la parola, svolge una funzione pubblica, garantendo in teoria anche le ragioni dell`indagato. Una figura che può contare su «eroi» notevoli come Falcone e Borsellino. Mentre va rilevato come l`unico caso in Italia di avvocato ucciso dalla mafia sia quello «dell`eroe borghese» Giorgio Ambrosoli, assassinato perché curatore fallimentare della banca di Sindona. 
«Però nel cinema americano assistiamo a un capovolgimento: il magistrato molte volte è un pavido, mentre l`avvocato finisce per far trionfare non solo l`interesse del suo assistito ma anche quello pubblico», spiega Amodio. Che 
fissa una data fondante nella narrazione americana dell`eroe «legale»: 1939, con un film intitolato Alba di gloria, dove un giovane avvocato impedisce che due detenuti vengano linciati dalla folla per essere consegnati a un tribunale. 
Si trattava di Abramo Lincoln, il presidente che pose fine alla schiavitù: è lui il capostipite degli avvocati eroi. PAOLO COLONNELLO 
IL MESSAGGERO

Autoriforma del Csm, slitta il voto finale


IL NODO 

ROMA. Non c`è accordo, almeno per il momento, sulla riforma del Csm. E l`atteso plenum che venerdì prossimo avrebbe dovuto salutare il nuovo corso alla presenza del capo dello stato Sergio Mattarella è rimandato alle prossime settimane. Troppo denso il carico di lavoro che palazzo dei Marescialli ha scelto di affrontare da ieri mattina. L`articolato approvato martedì in commissione e composto da novanta articoli deve passare attraverso la discussione di 70 emendamenti diventati "pubblici" ieri, quando `il testo è approdato dalla seconda commissione al plenum. E dunque non ci sono più i tempi tecnici perché il testo modificato possa essere trasmesso stasera al Quirinale e quindi vagliato dal presidente della Repubblica prima di venerdì. 
E` possibile che l`assemblea si divida su alcuni punti, anche se l`opposizione 
ad una parte del testo non ha la forza numerica sufficiente ad imporre modifiche sostanziali. 
I togati di Magistratura Indipendente e i laici di centro-destra hanno detto chiaramente che non voteranno a favore se non saranno recepiti i loro emendamenti. Emendamenti su cui ancora non si è votato, ma sui quali i relatori - il laico Renato Balduzzi e il togato Ercole Aprile - hanno espresso parere contrario. Le modifiche proposte da questo schieramento toccano 
questioni delicate e che sono state oggetto di «obiezioni tecniche» nei lunghi mesi di preparazione del nuovo regolamento, che limita il potere delle correnti. 
I PUNTI 

Si tratta in particolare della possibilità di appellarsi al plenum quando il Comitato di presidenza rigetta la richiesta di apertura di pratiche, rimettendo così la decisione finale all`assemblea plenaria. Altro nodo è la pubblicità dei lavori delle Commissioni: gli emendamenti di Magistratura Indipendente e dei laici di centro-destra vorrebbero che ci fosse ogni volta che lo richiede uno dei componenti, mentre la proposta della Seconda Commissione prevede questa possibilità solo in casi eccezionali. Togati di Mi e laici di centro-destra sollecitano inoltre un intervento più incisivo di quanto non faccia la proposta della Seconda Commissione, sulle cosiddette nomine a pacchetto, quelle che vengono fatte in blocco quando si tratta di più posti da coprire in uno stesso ufficio giudiziario; una prassi che ha favorito gli accordi a tavolino tra le correnti. 
La richiesta messa oggi sul tavolo è di votare sui singoli candidati, con 
il ritorno in Commissione per l`assegnazione dei posti che erano stati destinati ai candidati bocciati. 
LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO
Ora nelle aule di giustizia mai più senza toga e collarino

Toga e collarino. Giudici, pm, e avvocati difensori devono presentarsi in 
aula così. Nessuno sconto. Neanche nei processi davanti al giudice monocratico, dove si giudicano reati «meno gravi», e dove qualche licenza era consentita. È solo una delle «regole condivise di organizzazione e svolgimento delle udienze penali dibattimentali» sottoscritte da Tribunale, Procura, 
Ordine degli Avvocati, Camera Penale, giunta distrettuale dell`Anm, personale amministrativo. 
Il «protocollo» entrerà in vigore il 3 ottobre. Sostituirà il precedente accordo del giugno 2013. Decoro e forma a parte, le nuove regole riguardano naturalmente anche altro. L`obiettivo è cercare di venire incontro il più possibile alle esigenze dei cittadini. Del resto la giustizia viene amministrata 
in nome del popolo italiano. 

Prendiamo, le attese infinite dei testimoni cui viene detto di presentarsi alle 8.30 e ai quali, a pomeriggio inoltrato, viene a volte comunicato che il processo è rinviato. Basta con ruoli di udienza belli e impossibili. Per ciascuna prima comparizione davanti al giudice monocratico il tetto è di 40 fascicoli. Per la fase istruttoria, quella che porta via più tempo, il massimo è 20 fascicoli. Tutti in aula alle 9. Non si può andare oltre le 16 (fatti salvi i processi di criminalità, le direttissime, le convalide e casi eccezionali). La macchina (ammaccata) della Giustizia prova a rimettersi in carreggiata. GIOVANNI LONGO 

AVVENIRE
Elezioni Csm. Correnti e non cordate, è sempre possibile fare meglio 

di Renato Balduxzzi

È difficile, e non da oggi, pensare alla magistratura e all`organo che la Costituzione prevede per il suo governo autonomo, il Csm, senza che il pensiero vada alle cosiddette correnti dell`Associazione nazionale magistrati (Anm). Un po` come pensare il Parlamento senza pensare ai gruppi parlamentari, e ai partiti che a essi danno origine o che da essi derivano: con la differenza che per questi ultimi c`è l`esplicita e importante investitura dell`art. 49 Cost., con l`analogia che, come peri partiti, anche per i gruppi dell`Anm il rischio incombente è quello della «degenerazione e di 
indebite interferenze», almeno nella vita del Csm. Le parole virgolettate 
le ho tratte dalla relazione illustrativa della legge vigente per l`elezione dei componenti togati del Csm, la n. 44 del 2002, a dimostrazione di quanto di quel rischio vi sia consapevolezza a livello istituzionale. 
Ecco perché diventa importante segnalare un passaggio della risoluzione, 
approvata nei giorni scorsi dal Csm, sulle proposte della commissione ministeriale Scotti per la riforma del medesimo, in cui si afferma che «la riforma dovrebbe tendere a favorire un rapporto meno rigido tra componente associativa ed eletto, da un lato, e, dall`altro, ad aumentare il ventaglio 
di scelte dell`elettore», invitando pertanto a riflettere su un diverso 
meccanismo (rispetto a quello proposto dalla commissione Scotti), cioè sul «voto singolo trasferibile», già segnalato in questa rubrica: in collegi plurinominali si presentano liste (con alternanza di genere) e il magistrato elettore può indicare in ordine decrescente di preferenza i vari candidati, dando così rilievo sia al progetto di giurisdizione preferito, sia a candidati di altre liste premiati per qualità personali. 
Nulla di nuovo sotto il sole, in quanto, già vent`anni fa, una commissione ministeriale, presieduta dal professor Enzo Balboni dell`Università Cattolica, aveva proposto un modello nel quale l`elettore avesse la facoltà di mettere in ordine le sue preferenze per un numero di candidati pari a quello del numero 
dei seggi disponibili: un sistema che presenta caratteri tipici del voto maggioritario, ma con effetti di tipo proporzionale, nella misura in cui tutti gli elettori o una grande maggioranza di essi esprimano le preferenze e si attengano alle indicazioni di lista (come ragionevolmente accadrebbe, in presenza di un corpo elettorale coeso e responsabilizzato, e l`esperienza 
delle elezioni primarie all`interno dell`Anm lo ha dimostrato). Affinché, secondo un`opinione pressoché unanime, i gruppi dell`Anm mantengano e rafforzino la caratteristica di componenti culturali e non di cordate di potere o 
di influenza, recepire il suggerimento del Csm potrebbe essere opportuno.
IL SOLE 24 ORE
Il profilo giuridico. Strumenti poco efficaci

Privacy e dignità al tempo della Rete

di Carlo Melzi D’Eril e Giulio Enea Vigevani
Ha scosso molti il suicidio della ragazza protagonista di un filmato a sfondo sessuale, che avrebbe dovuto restare privato, e che invece è stato diffuso con tale ampiezza in rete da renderla nota proprio per questo video. Ciò induce a interrogarsi su quali siano gli strumenti di difesa previsti dall’ordinamento per chi è vittima di condotte simili.
La pubblicazione senza consenso di immagini del genere, destinate a rimanere nell’intimità dei protagonisti, comporta la commissione del delitto di diffamazione aggravata dal mezzo di pubblicità, nonché quello di illecito trattamento di dati personali.
In entrambi i casi si tratta di reati di media gravità: il primo punito con la reclusione da sei mesi a tre anni o la multa e il secondo con la reclusione da sei a ventiquattro mesi.
Per giungere a una eventuale condanna e a un risarcimento, però, la persona offesa deve attendere che siano svolte le indagini e celebrato un processo, e per questo occorrono anni. È tuttavia senza dubbio possibile, e in tempi brevissimi, ottenere il sequestro preventivo dell’immagine o del video. 
Se non si vuole seguire la via del diritto penale, ma si cerca “soltanto” di eliminare il materiale dal web, ci si può rivolgere al giudice civile o al Garante della privacy. Sia il primo sia il secondo possono emettere provvedimenti che impongano la cancellazione del contenuto da un qualunque sito Internet.
Questi, in termini estremamente sintetici, sono gli strumenti che l’ordinamento mette a disposizione per consentire alla persona di rientrare nel pieno controllo dei propri dati personali, “intoccabili” senza consenso o interesse pubblico.
In astratto potrebbe sembrare un armamentario sufficiente e ben attrezzato; in verità bisogna ammettere che non sempre l’interessato riesce a difendersi adeguatamente.
E ciò, ci pare, per l’esistenza di almeno due problemi.
Il primo è giuridico e riguarda l’efficacia dello strumento utilizzato: una volta ottenuto il sequestro o il blocco del filmato, non è sempre semplice oscurare in rete tutte le pagine in cui esso può comparire. Tenuto conto di quanto sia agevole oggi, per chiunque, pubblicare on-line, è intuibile come l’esercizio del proprio diritto rischi di risolversi in un vano inseguimento. Tanto che probabilmente tali contenuti sono sfuggiti al controllo anche di chi li ha diffusi sul web per primo. In più, qualora si riesca a ottenere un provvedimento d’urgenza, la sua esecuzione può essere facile solo se il sito sorgente collabora. Se viceversa non lo fa, e magari è situato all’estero, diventa tutto più difficile.
Il secondo problema è più di natura sociale e discende forse dalla scarsa consapevolezza di quanto gravi possano essere gli effetti di simili comportamenti. Pubblicare senza consenso il video di una persona mentre compie un atto sessuale, rendendola riconoscibile, rischia di incidere profondamente sulla sua dignità. Un simile atto può condurre alla spoliazione non solo del corpo ma anche dell’essenza dell’individuo che, trattato al pari di una “cosa”, viene trascinato nella piazza elettronica per essere esposto al pubblico ludibrio.
L’azione di immettere tali contenuti in rete ci pare implicare un disprezzo, solitamente delle donne, che sembra quasi aizzare gli utenti non solo a guardare il video, ma anche a insultare la vittima. E forse è questo domino di conseguenze che determina, in ultima analisi, il sentimento di perdita della dignità che nei casi più drammatici può indurre a gesti tragici. Carlo Melzi D’Eril Giulio Enea Vigevani
ANSA

Giustizia: ex addetti Cri in cancellerie, Uilpa scrive Orlando

"Situazione paradossale e preoccupante"
(ANSA) - ROMA, 14 SET - "I recenti fatti che hanno caratterizzato le procedure di mobilità per l'acquisizione di nuovo personale presso il Dicastero della Giustizia costituiscono per noi fonte di enorme preoccupazione". E' l'incipit di una lettera aperta della Uilpa diretta al ministro della Giustizia Andrea Orlando e il riferimento è alla decisione del ministero di trasferire negli uffici giudiziari con mobilità obbligatoria 359 unità provenienti da enti in esubero come province e Croce Rossa italiana per coprire i 'buchi' nel settore amministrativo. Secondo il sindacato "l'unico risultato conseguito attraverso l'assunzione di tali scelte è quello di avere generato malcontento tra i lavoratori provenienti dagli altri Enti, tra i lavoratori del Ministero della Giustizia e tra i cittadini utenti, tutti indistintamente danneggiati". 

Uilpa sottolinea di apprezzare "profondamente la professionalità del personale proveniente dal soccorso pubblico" che "avrebbe dovuto trovare una migliore e più utile collocazione in enti del servizio sanitario nazionale". Sottolineando come "tale situazione viene inoltre ad esasperare le legittime aspettative del personale dei ruoli del Ministero, che da più di dieci anni è in attesa di una riqualificazione mai fatta", Uilpa si domanda "come fa un Ministro della Repubblica a non rendersi conto di una situazione tanto delicata. E' come se un padre di famiglia non conoscesse affatto la propria casa ed il proprio nucleo familiare, al punto tale da non rendersi conto nemmeno delle reali necessità e dei bisogni, anche primari, dei propri congiunti. Una situazione, insomma, al limite del paradossale". E chiede al ministro "una risposta". 
ITALIA OGGI

A un anno dal varo della gestione autonoma attivate 60 mila coperture. Nuove tutele in arrivo

Il welfare piace ai professionisti

Il piano di assistenza prende sempre più piede negli studi

Il nuovo Piano di assistenza professionisti prende sempre più piede negli studi professionali. A distanza di un anno dal lancio, infatti, sono quasi 60 mila le coperture integrative attivate ai datori di lavoro degli studi professionali che stanno già usufruendo dell'opportunità prevista dal Ccnl degli studi professionali, rinnovato nel 2015. E anche i programmi di prevenzione e le prestazioni specialistiche erogate crescono a ritmo sostenuto. Ma non solo. Una novità attende tutti i datori di lavoro già iscritti al Piano di assistenza professionisti. Dal prossimo 1° ottobre, infatti, scatterà una nuova garanzia che prevede una diaria per inabilità temporanea al lavoro, che andrà ad arricchire l'offerta delle prestazioni della gestione autonoma a favore dei professionisti.

Check up annuale a carico della compagnia assicurativa, un ampio plafond per le visite specialistiche, trattamenti fisioterapici riabilitativi, accertamenti diagnostici post prevenzione in caso di sospette patologie oncologiche e cardiovascolari rappresentano infatti i servizi più richiesti dai datori di lavoro degli studi; ma anche le coperture infortuni per morte e invalidità permanente e quelle per lo studio/ufficio, in caso di eventi fortuiti che possano mettere in pericolo la sicurezza dello stesso e delle persone che vi lavorano, sono in costante aumento. 

Alla luce dei positivi risultati raggiunti dal Piano di assistenza e grazie agli automatismi introdotti dal Contratto, il primo obiettivo è quello di raggiungere quota 100 mila coperture integrative entro la fine dell'anno. E su questo fronte, la Cadiprof sta monitorando le posizioni contributive degli iscritti, dopo l'entrata in vigore del rinnovo contrattuale. Va ricordato che le coperture vengono attribuite automaticamente al datore di lavoro-professionista, senza costi aggiuntivi rispetto ai contributi mensili dovuti per ciascun lavoratore in base all'art. 13 del Ccnl studi professionali. Il nuovo Contratto ha previsto, infatti, un contributo da destinare alla bilateralità del settore di 22 euro al mese, per 12 mensilità, per ogni dipendente assunto con il Ccnl studi professionali. Tale contributo consente ai datori di lavoro, collaboratori e dipendenti di usufruire dei servizi previsti dal Piano di assistenza professionisti, ma anche di tutte le prestazioni erogate da Ebipro (l'Ente bilaterale nazionale per gli studi professionali): sostegno al reddito, rimborso dei permessi di studio, telelavoro, voucher per le spese di formazione in materia si salute e sicurezza, una tantum per i lavoratori in cig in deroga...

Nei prossimi giorni verrà inviata una comunicazione agli studi professionali e ai loro consulenti intermediari per verificare l'adeguamento del contributo dovuto mensilmente per ciascun dipendente ed eventualmente regolarizzare la posizione attraverso il modello F24 sezione Inps causale contributiva Assp. Il mancato adeguamento contributivo impedisce l'attivazione delle coperture automatiche di assistenza al datore di lavoro; mentre l'omesso versamento delle quote destinate alla bilateralità, previste dal Ccnl degli studi professionali, oltre alla rinuncia delle tutele previste dal contratto, determina l'obbligo per il datore di lavoro del pagamento al lavoratore di un elemento distinto della retribuzione pari a 32 euro lordi, per 14 mensilità oltre al tfr.
ITALIA OGGI
Pacchetto famiglia, ad agosto crescono le prestazioni

Aumentano la paternità e l'assistenza ai familiari non autosufficienti, calano l'assistenza pediatrica aggiuntiva e la frequenza per gli asili nido. Ma il risultato complessivo dei primi otto mesi del 2016 segna comunque un balzo in avanti del Pacchetto Famiglia di Cadiprof. Secondo gli ultimi dati diffusi dal Centro studi della Cassa, infatti, tra gennaio e agosto sono state 5.685 le prestazioni erogate, registrando un incremento pari all'8,3% rispetto allo stesso periodo del 2015 (che aveva raggiunto quota 5.250). Il trend di crescita dovrebbe confermarsi anche nell'ultimo quadrimestre dell'anno portando, secondo le stime prudenziali del Centro studi Cadiprof, il numero delle prestazioni oltre la soglia delle 8.500 prestazioni, con un incremento di oltre 7 punti percentuali rispetto al 2015. Il volume delle prestazioni trova riscontro puntuale anche sotto il profilo economico. Nel periodo gennaio-agosto 2016 la Cassa ha rimborsato oltre 2,1 milioni di euro, in crescita di circa il 6% rispetto ai primi otto mesi dello scorso anno. Se le stime verranno confermate, il Pacchetto Famiglia dovrebbe chiudere l'anno oltre quota 3,2 milioni, contenendo la crescita della spesa intorno al 4,5% rispetto al 2015. 

Entrando nel dettaglio delle garanzie, nonostante un calo significativo rispetto al periodo gennaio-agosto 2015 (-11,1%), la voce più gettonata da dipendenti e collaboratori di studio rimane il rimborso delle rette per la frequenza dell'asilo nido dei figli. In questi ultimi otto mesi sono state infatti quasi 1.700 le pratiche evase dalla Cassa, per un valore che sfiora i 650 mila euro. Molto alta risulta anche l'assistenza pediatrica (1.621 rimborsi effettuati), seppur in leggero calo (-1%) rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. A riequilibrare il calo delle prestazioni più legate all'infanzia sono quelle riferite alla «paternità» e all'assistenza ai familiari non autosufficienti (si veda tabella). «Pur mantenendo alto il livello delle prestazioni erogate, riusciamo a tenere sotto controllo i costi, grazie a una oculata gestione finanziaria» commenta il presidente di Cadiprof, Gaetano Stella. «Sul fronte delle prestazioni, invece, si osserva una migrazione dai servizi più strettamente legati all'infanzia verso forme assistenziali più vicine alle esigenze di famiglie più mature. Possiamo affermare, quindi, che la popolazione degli studi professionali è uno specchio fedele dell'evoluzione dei fabbisogni socio-assistenziali della società».

ITALIA OGGI

Per i professionisti serve un regime di sussidiarietà rispetto alla pubblica amministrazione

Casa Italia, decisivo il metodo

Cittadini autonomi e responsabili nella scelta del tecnico

 di Maurizio Savoncelli  - Presidente Cngegl  
Trascorse tre settimane dal drammatico sisma che il 24 agosto ha colpito il Centro Italia, è importante fare chiarezza sulle attività necessarie per gestirne le conseguenze, distinguendo tra fasi di emergenza, ricostruzione e prevenzione.
La fase emergenziale. Riguarda in primo luogo la ricerca dei dispersi e il recupero delle vittime, attività che sommano allo strazio la complessità: Accumuli, Amatrice, Arquata e Pescara del Tronto, le zone maggiormente colpite, sono piccoli comuni che nel periodo estivo ospitano turisti provenienti anche dall'estero e che difficilmente segnalano la propria presenza in maniera ufficiale; il computo dei dispersi (e purtroppo delle vittime) è quindi destinato a rimanere per lungo tempo provvisorio. 

A questa fase è ascrivibile anche l'attività di collocazione degli sfollati, che deve avvenire tenendo conto di due elementi: l'incombere delle rigide temperature invernali e la richiesta degli abitanti di rimanere nei loro territori. Una richiesta alla quale occorre dare ascolto perché esprime il desiderio della popolazione di preservare l'identità dei luoghi di appartenenza: l'allontanamento diventerebbe, nel tempo, sinonimo di spopolamento e causa di abbandono e dissesto. Analogamente alla sistemazione in tenda, anche quelle successive (siano esse soluzioni abitative emergenziali o strutture turistico-ricettive) devono essere considerate provvisorie: l'obiettivo è consentire alle persone di tornare a vivere nelle proprie case.

La fase di ricostruzione. Partendo dal postulato che le persone colpite dal sisma intendono tornare a vivere nei luoghi di origine (svolgendo una preziosa funzione di presidio e tutela), la ricostruzione deve avere come obiettivo il recupero dei siti danneggiati, nel rispetto delle caratteristiche degli edifici e del territorio. Per ciò che concerne gli edifici, siamo in presenza di borghi costituiti da abitazioni secolari scampate ai bombardamenti della seconda guerra mondiale, caratterizzate da una qualità del costruito povera: i materiali impiegati sono pietre di fiume, ciottoli, calce, sabbia o addirittura terra. Il territorio associa a una bassa densità abitativa un elevato frazionamento della proprietà: la circostanza potrebbe favorire una ricostruzione graduale, per nuclei storici, operata attraverso interventi focalizzati su gruppi di poche case, in luogo di interventi estesi. Una progettazione sostenibile, ugualmente rispettosa dei livelli di sicurezza e delle caratteristiche del territorio: fabbricati dotati di un'anima strutturale conforme alla normativa sismica sui quali realizzare interventi di rivestimento, finitura e completamento utilizzando materiali originari. È il «modello Norcia»: nella cittadina umbra ogni pietra catalogata all'indomani del crollo è stata utilizzata nella successiva ricostruzione.

La prevenzione. La questione è delicata e complessa, e qualsiasi discussione di merito richiede doverose premesse. La prima: gli interventi di messa in sicurezza devono essere eseguiti in funzione dell'età degli edifici e del relativo grado di vulnerabilità sismica. In Italia la prima disciplina organica in materia sismica è la legge 2 febbraio 1974 n. 64: prima di allora, in assenza di una profonda consapevolezza in merito ai rischi ai quali ci si esponeva, si costruiva in piena libertà. La più recente è il dm 14 gennaio 2008, che introduce il concetto prestazionale in luogo di quello prescrizionale: il progettista può individuare in autonomia il percorso da seguire per garantire il massimo livello di sicurezza, diffuso sull'intera costruzione. Nel mezzo, metodologie costruttive che evolvono parallelamente alla normativa. A ciascuno di questi ambiti temporali corrisponde, quindi, un differente livello di esposizione al rischio sismico: massimo per le costruzioni ex ante 1974, minimo per quelle ex post 2008, variabile per quelle del periodo intermedio. In base a questo assunto e utilizzando come parametro di intensità sismica l'impatto del territorio de L'Aquila, si stima di dover intervenire su circa 12 milioni di immobili con il coinvolgimento di circa 23 milioni di cittadini. Seconda premessa: lo Stato spende annualmente circa 3 miliardi di euro per opere di ricostruzione post-sisma; l'attuazione di un piano di prevenzione ridurrebbe progressivamente i costi attuali e futuri. Terza premessa: lo Stato deve rendersi protagonista di scelte di politica economica finalizzate ad incentivare l'adeguamento strutturale antisismico del patrimonio immobiliare privato, oltre che di quello pubblico. Definite le premesse, occorre procedere con proposte circoscritte e praticabili.

«Casa Italia»: le proposte della Rete delle professioni tecniche. In occasione delle consultazioni avviate lo scorso 6 settembre dal presidente del consiglio Matteo Renzi, estese a tutte le realtà che gravano attorno al mondo delle costruzioni, la Rete delle professioni tecniche – rappresentata a Palazzo Chigi dai presidenti dei Consigli nazionali di ingegneri, architetti, geometri e geologi – ha illustrato il «Piano di prevenzione del rischio sismico». Il documento, articolato in tre fasi, definisce azioni concrete e costi certi per mettere in sicurezza il territorio e il patrimonio edilizio urbano e rurale. 

Rimandando ad altra sede l'approfondimento (il documento integrale è disponibile sul sito www.geometrinrete.it), avanzo alcune considerazioni di carattere operativo e metodologico in merito alla prima fase, la più urgente e necessaria: «Azione di monitoraggio immediata sul livello di vulnerabilità sismica di ciascun edificio». Gli interventi devono avvenire secondo una scala di priorità: la prima analisi speditiva di sicurezza sismica deve partire dalle zone a rischio più elevato (Zona 1), con l'obiettivo di rilevare la tipologia di rischio, gli interventi da eseguire in relazione alle caratteristiche geo-meccaniche e di faglia, i costi della ricostruzione o messa in sicurezza; al termine si procederà con gli interventi suddetti e, contestualmente, con il prosieguo dello screening nelle zone a rischio sismico decrescente (Zone 2, 3, 4). 

Il ruolo dello Stato, dei professionisti, dei cittadini. Lo Stato ha la responsabilità di affrontare i costi della messa in sicurezza del patrimonio immobiliare utilizzando risorse specifiche e fondi Ue (ai quali si accede mediante progetti che espongono chiarezza metodologica e finanziaria) per quello pubblico, e adottando politiche di incentivazione economica per quello privato: forti sgravi fiscali per chi ha redditi elevati, contributi a fondo perduto per gli incapienti. Ugualmente necessaria una campagna informativa finalizzata a promuovere la cultura della prevenzione.

Le valutazioni potranno essere eseguite dai professionisti tecnici, figure tradizionalmente incaricate dal Dipartimento della protezione civile alla compilazione delle schede di rilevamento danno, pronto intervento e agibilità per edifici ordinari nell'emergenza post sismica (AeDES). In questa prospettiva, è necessario che essi possano operare in regime di sussidiarietà rispetto alla p.a. (che mantiene in capo le attività di programmazione, coordinamento e controllo), sgravando i cittadini da incombenze burocratiche e procedure amministrative percepite come vessatorie. Riconoscere ai cittadini un ruolo attivo nell'attuazione di un piano nazionale antisismico (che il Governo è risoluto a lanciare), assegnando autonomia nella scelta del professionista tecnico, significa investirli della responsabilità di agire «in casa propria» per il bene della collettività.
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Presentati 156 emendamenti per il Jobs act degli autonomi
Il Jobs act degli autonomi aspetta la discussione in Aula al Senato. Lunedì si è chiusa la possibilità di presentare gli emendamenti. In merito al loro contenuto ieri c’è stato un piccolo giallo: tre dei 156 emendamenti presentati sono stati inizialmente attribuiti al relatore del Ddl 2233 Maurizio Sacconi. «È stato un errore - afferma Sacconi - sono stati presentati dall’onorevole Pagano dell’area popolare». I tre emendamenti in questione prevedono: che la prescrizione della responsabilità professionali decorra dal compimento della prestazione (art. 3); di escludere il fascicolo fabbricati (art. 5) dagli atti pubblici rimessi alle professioni; di introdurre la definizione di “standard prestazionali minimi” (art. 6). Secondo Sacconi gli emendamenti agli articoli 3 e 6 sono fondati ma è presto per dire che saranno approvati.
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Adempimenti. Oggi la scadenza
Per il modello «770» suddivisione con vincoli ridotti
Il modello 770 semplificato “light” taglia il traguardo. Dopo la proroga, faticosamente conquistata da sostituti di imposta e intermediari, oggi scade il termine di inoltro della denuncia.
La dichiarazione del 2015 è stata caratterizzata dalla sua “leggerezza”; infatti, per la prima volta, in essa non sono contenute né le comunicazioni dei dati relativi alle certificazioni di lavoro dipendente, assimilati e assistenza fiscale, né quelle riferite al lavoro autonomo, alle provvigioni e ai redditi diversi. In sostanza, dunque, il 770 si è ridotto ai soli quadri riepilogativi che offrono all’agenzia delle Entrate un quadro completo delle ritenute operate e versate, nonché delle compensazioni eseguite dal sostituto di imposta nell’anno 2015.
L’alleggerimento è stato possibile in quanto i dati, un tempo inseriti nel 770, sono già stati forniti all’Amministrazione tramite le certificazioni uniche (Cu). Proprio questa particolare dinamica consistente nell’invio, in momenti diversi, delle Cu e del 770, ha dato origine a uno dei dubbi che hanno preoccupato gli addetti ai lavori. In realtà, ad alimentare le perplessità degli intermediari e dei sostituti, un ruolo fondamentale lo hanno giocato le istruzioni per la compilazione della denuncia, che non brillano in chiarezza. Infatti, in un punto delle stesse si afferma che è data facoltà ai sostituti d’imposta di suddividere il 770 semplificato inviando, oltre al frontespizio, i prospetti ST, SV, SX ed SY relativi alle ritenute operate sui redditi di lavoro dipendente e assimilati separatamente dai prospetti ST, SV, SX, ed SY relativi alle ritenute operate sui redditi di lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi, sempreché risultino soddisfatte entrambe le seguenti condizioni:
che siano state trasmesse, entro il 7 marzo 2016, sia certificazioni lavoro dipendente ed assimilati, sia certificazioni lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi; 
che non siano state effettuate compensazioni “interne” tra i versamenti attinenti ai redditi di lavoro dipendente e quelli di lavoro autonomo, né tra tali versamenti e quelli riguardanti i redditi di capitale. 
Addentrandosi nella lettura si scopre che, al punto 5.4 della sezione 5, al contrario, le istruzioni indicano che la facoltà di suddividere il modello 770 semplificato è riconosciuta in presenza di due condizioni, vale a dire che:
devono essere trasmesse sia Cu lavoro dipendente e assimilati, sia Cu lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi; 
non sono state effettuate compensazioni “interne” tra i versamenti attinenti ai redditi di lavoro dipendente e quelli di lavoro autonomo, né tra tali versamenti e quelli riguardanti i redditi di capitale. 
L’indicazione, nella prima parte delle istruzioni, della data limite del 7 marzo 2016, ha indotto molti operatori a ritenere che l’invio anche di una sola Cu in ritardo, potesse impedire la suddivisione del 770 tra i due soggetti che avevano trasmesso autonomamente, in precedenza, le Cu (per esempio, CdL e commercialista). Invero, la supposta limitazione è apparsa da subito irrazionale e anche in contrasto con la possibilità di trasmettere le Cu prive di informazioni per la dichiarazione dei redditi precompilata, dopo la scadenza, senza sanzioni. Stridente, inoltre, la dicotomia dell’eventuale divieto, con la possibilità di ritrasmettere le Cu errate nei 5 giorni successivi al primo invio. Sia la prima, sia la seconda opportunità non possono comportare, quale contro indicazione, il divieto di suddividere la dichiarazione. L’agenzia delle Entrate non è intervenuta sul punto. Un’indicazione – condivisibile a pieno - è, invece, stata fornita dalla Fondazione studi dei consulenti del lavoro, che ha ritenuto possibile la separazione e l’inoltro distinto, sempre in assenza di compensazioni incrociate. Antonino Cannioto Giuseppe Maccarone
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Reddito d’impresa. Nodo sugli utili accantonati in riserva e distribuiti
Cessioni ai soci, spazio alla deduzione delle minusvalenze
Cessioni agevolate dei beni ancora “dubbie” per quanto riguarda le minusvalenze e il trattamento fiscale degli utili accantonati in riserva e distribuiti ai soci. A 15 giorni dalla scadenza per concludere le operazioni agevolate, restano ancora diversi punti aperti su cui professionisti e imprese auspicano un chiarimento nella seconda circolare in preparazione da parte dell’agenzia delle Entrate.
Facciamo prima un passo indietro. La circolare 26/E/2016 ha già individuato alcune soluzioni. Riepiloghiamole brevemente.
Ai fini della determinazione dell’imposta sostitutiva dovuta dalla società sulla plusvalenza realizzata, il corrispettivo della cessione, se inferiore al valore normale o catastale, è computato in misura non inferiore a uno dei due valori e il corrispettivo della cessione assume rilievo soltanto se «è pari o superiore al valore normale». Di conseguenza, il valore catastale è assumibile soltanto se il corrispettivo indicato nell’atto risulta inferiore. 
Il costo fiscalmente riconosciuto del bene acquistato dal socio è costituito dal «corrispettivo pattuito per la cessione, a prescindere dal valore normale eventualmente utilizzato dalla società cedente ai fini della determinazione dell’imposta sostitutiva». 
In caso di cessione dell’immobile a un socio non imprenditore il termine quinquennale per la rilevanza fiscale della plusvalenza eventualmente tassabile in base all’articolo 67, comma 1, lettera b), del Tuir decorre dal giorno dell’operazione. 
Si ritiene che la scelta di ricorrere alla cessione anziché all’assegnazione non possa dare luogo a contestazioni connesse all’abuso del diritto, trattandosi di facoltà previste dal legislatore.
Le minusvalenze 
L’agenzia delle Entrate non ha ancora chiarito quale sia il trattamento fiscale delle eventuali minusvalenze determinate in base alla differenza tra il corrispettivo o il valore normale (o catastale) del bene e il costo fiscalmente riconosciuto, in quanto nella circolare è stata affermata soltanto l’irrilevanza delle minusvalenze derivanti dall’assegnazione dei beni.
Si tratta, quindi, di stabilire se quest’ultima regola si estenda anche alle minusvalenze da cessione (e a quelle relative ai beni-merce) ovvero restino applicabili le ordinarie regole del Tuir, che stabiliscono in questi casi la rilevanza fiscale dei differenziali negativi.
Questa seconda tesi appare preferibile perché l’irrilevanza delle minusvalenze da assegnazione è già sancita dall’articolo 101, comma 1, del Tuir e parrebbe coerente applicare anche alle altre ipotesi la disciplina impositiva vigente. 
D’altra parte anche la norma in esame fa riferimento, per determinare la base imponibile dell’imposta sostitutiva, al corrispettivo pattuito, così come avviene in via ordinaria, e l’applicazione del criterio del valore normale o catastale non rappresenta un’agevolazione, essendo finalizzata, al contrario, a incrementare la base imponibile (o a diminuire l’eventuale minusvalenza) rispetto al corrispettivo risultante dall’atto di cessione, al fine di contrastare l’eventuale antieconomicità della stessa. 
Allo stesso tempo, risulterebbe incoerente agevolare la tassazione della plusvalenza e applicare, invece, per le minusvalenze un regime meno favorevole rispetto a quello ordinariamente previsto.
Il regime della riserva 
La società deve costituire, a fronte della plusvalenza derivante dalla cessione del bene, una riserva disponibile e va chiarito il trattamento fiscale dei relativi utili. 
Sempre la circolare 26/E/2016 ha affermato che, in caso di assegnazione dei beni ai soci - con distribuzione di riserve di ammontare pari al valore degli stessi - il pagamento dell’imposta sostitutiva da parte della società ha un effetto «definitivo e liberatorio per i soci», per i quali si chiude, «fino a concorrenza dell’ammontare tassato, qualsiasi debito tributario». 
La stessa regola si potrebbe applicare anche nel caso in esame, al fine di non penalizzare la scelta di ricorrere alla cessione - spesso obbligata per assenza di patrimonio sufficiente a consentire l’assegnazione – e attesa l’assenza, in entrambi i casi, di un’esplicita previsione normativa. 
La distribuzione della riserva non è un’immediata conseguenza della cessione ma la sua costituzione è comunque strettamente connessa a tale operazione e nella valutazione del suo costo l’imposizione degli utili in esame influenza le scelte dei soggetti interessati. 
La stessa disciplina è applicabile anche alle riserve in sospensione d’imposta annullate in caso di assegnazione. Gianfranco Ferranti
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Tribunale di Trapani. In relazione al primo incontro i dati devono essere comunicati in maniera corretta

Indirizzo errato, mediazione da rifare
La domanda e la data del primo incontro di mediazione devono essere comunicate dall’organismo all’altra parte con ogni mezzo idoneo ad assicurarne la ricezione. D’altro canto, in una mediazione demandata dal giudice, il mediatore deve individuare correttamente le parti del procedimento giudiziale, per verificare poi la corretta instaurazione della mediazione nei confronti di tutte le parti del processo. Così conclude un’interessante ordinanza del 13 luglio del Tribunale di Trapani (estensore Lo Bianco), su una procedura di mediazione disposta dal giudice, ritenuta non correttamente avviata e conclusa.
All’udienza di rinvio - dopo l’espletamento con esito negativo della mediazione demandata - il giudice rilevava che l’invito a una delle parti convenute contenesse una erronea indicazione del domicilio della stessa. Un errore che, impedendole di partecipare all’incontro di mediazione, costituiva una palese violazione della norma in base alla quale «la domanda e la data del primo incontro sono comunicate all’altra parte con ogni mezzo idoneo ad assicurarne la ricezione, anche a cura della parte istante» (articolo 8, comma 1 del Dlgs. 28/2010). Una disposizione cardine della mediazione, perché consente il corretto avvio del procedimento. Ed è compito del mediatore, all’inizio del primo incontro, individuare le parti e verificarne la puntuale e tempestiva convocazione.
Secondo il Tribunale, nella vicenda esaminata, poichè non era stato indicato correttamente il domicilio del destinatario, l’organismo di mediazione non avrebbe usato un sistema di comunicazione adeguato, utile a raggiungere il fine di informare la parte (e a dare prova dell’avvenuta ricezione nel caso di sua assenza ingiustificata). Dunque c’è un vizio nell’instaurazione del procedimento.
Inoltre, l’ordinanza stigmatizza decisamente la condotta del mediatore, in quanto rileva dal verbale la mancata individuazione di tutte le parti del processo, essendo stata omessa proprio la convenuta in questione (peraltro, rimasta contumace nel processo), cui era stata indirizzata la convocazione a un domicilio errato. Il mediatore, insomma, avendo omesso di verificare le parti processuali non si è avveduto che una di esse non era stata correttamente invitata all’incontro di mediazione e ha quindi proceduto con la sua definizione.
E così il giudice, dopo aver rilevato la non scindibilità delle posizioni sostanziali e processuali assunte da tutti i convenuti, opportunamente dispone di rinnovare nei loro confronti la procedura di mediazione demandata, assegnando un nuovo termine di quindici giorni per l’avvio del procedimento posto a carico della parte attrice. Marco Marinaro
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Corte d’appello di Bari. Riconosciuto lo status di rifugiato nonostante l’assenza

Stranieri, sì alla procura liti senza testimoni
La procura alle liti rilasciata da un cittadino straniero è valida anche se non è firmata alla presenza di interprete e testimoni. È questa la conclusione a cui è giunta la Corte d’appello di Bari (presidente e relatore Vittorio Gaeta) in una sentenza dello scorso 29 luglio.
La controversia scaturisce dalla richiesta di riconoscimento dello status di rifugiato (o, in subordine, della protezione sussidiaria), avanzata da un cittadino pakistano. Nel primo grado del giudizio il Tribunale aveva ritenuto che il ricorso fosse improcedibile, mancando la prova che al momento del rilascio della procura difensiva fossero presenti un interprete di lingua comune al richiedente asilo e due testimoni. Così il ricorrente ha presentato appello, insistendo nelle istanze avanzate in precedenza.
Nel decidere l’impugnazione la Corte afferma, innanzitutto, che la decisione del Tribunale «appare (…) errata». Per il giudice di secondo grado, infatti, «la necessità di presenza di testimoni fidefacienti, esclusa per il rilascio di procura dall’assistito di lingua italiana, non può essere affermata» per il cittadino di un’altra lingua. Anche perchè «la previsione di un simile requisito - prosegue la Corte - interferirebbe nel rapporto personale dell’avvocato col cliente alloglotta, tutelato dall’articolo 24 Costituzione». Inoltre, la presenza di un interprete all’atto della firma della procura non è richiesta dalla legge e dunque «è affidata alla coscienza professionale del legale».
Di conseguenza, l’eventuale dubbio sull’effettività del rapporto professionale, si deve necessariamente fondare su «specifiche allegazioni di parte», o su un principio di prova «di non effettività del rapporto». In questo caso, il giudice deve quindi effettuare indagini mirate, come l’esame diretto dell’interessato; non si può, invece, limitare ad «accertamenti cartacei “ora per allora” (…), per loro natura opinabili e inidonei a fornire certezze».
Peraltro - proseguono i giudici di Bari -, anche le decisioni della Cassazione confermano «il ripudio del formalismo in materia». Come nella sentenza 3675/2012, in cui la Corte ha affermato che, nei ricorsi contro il provvedimento di espulsione, la nullità della procura alle liti con sottoscrizione autenticata dal difensore ricorre solo se sia accertato che lo straniero era all’estero al momento della firma. O, ancora, nella sentenza 22559/2015 che, per la validità della procura, ha ritenuto sufficiente che dalla stessa si possano desumere gli elementi tipici dell’autenticazione e cioè l’accertamento dell’identità del sottoscrittore e l’apposizione della firma in presenza del pubblico ufficiale. 
Nel merito, la Corte ritiene che l’appellante sia stato vittima di vendette nel proprio Paese. Infatti, le sue dichiarazioni «appaiono attendibili», avendo «in ogni audizione risposto a tutte le domande, facendo ogni sforzo per circostanziare i fatti e mai mostrando insofferenza per le richieste di chiarimenti» della stessa Corte.
Così la sentenza riconosce all’appellante la protezione sussidiaria.
Antonino Porracciolo
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Reati tributari. Distribuzione occulta di dividendi

Sequestro preventivo anche con presunzioni
Il sequestro preventivo nei confronti di un socio, indagato per omessa dichiarazione delle somme derivanti dall’occulta distribuzione di dividendi di una Srl a ristretta base azionaria, può basarsi anche su presunzioni se assumono il valore di elementi di fatto. 
L’evasione fiscale perpetrata dalla società e la presenza di due soli soci che non hanno dato giustificazioni sulla destinazione delle somme evase dall'impresa, assumono una rilevanza fattuale tale che prescinde dalla eventuale sussistenza di presunzioni in campo tributario e pertanto ricorre il requisito necessario (c.d. fumus) per l’adozione della misura cautelare.
A fornire questa interpretazione è la Cassazione sezione III penale con la sentenza n. 38142 depositata ieri. La vicenda processuale trae origine da contestazioni fiscali abbastanza frequenti nella prassi dell’amministrazione finanziaria: in presenza di somme ritenute evase da una società di capitali a ristretta base azionaria (provate da documentazione extracontabile rinvenuta dai verificatori), viene rettificato il reddito dei soci presumendo che gli importi evasi, in assenza di giustificazioni contrarie, e proporzionalmente alla loro partecipazione, siano stati distribuiti in modo occulto. In questo caso si superavano le soglie di punibilità del delitto di dichiarazione infedele in capo al singolo socio: era così disposto un sequestro nei suoi confronti. L’indagato ricorreva per cassazione evidenziando, tra l’altro, che la rettifica del reddito del socio era illegittima poiché la società era cessata da oltre un anno e comunque si basava su presunzioni tributarie (non essendovi prova della distribuzione di dividendi) del tutto irrilevanti nel processo penale.
La Suprema corte ha ricordato che ai fini cautelari in quanto alla commissione del delitto è richiesto un “fumus” ed ha confermato l’invalidità a tal fine delle presunzioni tributarie (che impongono un’inversione dell’onere probatorio). 
Il giudice penale infatti, secondo un orientamento ormai consolidato, deve svolgere verifiche sull'esistenza e l’ammontare dell'imposta evasa in una prospettiva di prevalenza del dato fattuale rispetto ai criteri formali che caratterizzano l'ordinamento tributario. Nella specie però si era in presenza di elementi fattuali idonei a supportare l’ipotesi dell’avvenuta commissione del delitto a prescindere dalle presunzioni tributarie. Gli indizi sull’evasione della società e la presenza di due soli soci, in assenza di giustificazioni sulla destinazione delle somme, integrano regole di comune esperienza che rendono plausibile la distribuzione degli utili non dichiarati in base alle partecipazioni. Antonio Iorio
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Legge fallimentare/1. Cancellazione dovuta ad atti realizzati in frode ai creditori

Concordato preventivo, annullamento più facile
Milano. L’annullamento del concordato preventivo omologato è un rimedio concesso ai creditori in alcune situazioni. Cioè quando la rappresentazione dell’effettiva situazione patrimoniale della società è stata falsata per effetto di un passivo esagerato per l’omessa denuncia di uno o più crediti, in generale per atti di frode idonei a indurre in errore i creditori sulla convenienza e fattibilità del piano. Lo afferma la Corte di cassazione, con la sentenza n. 18090 della Prima sezione civile, depositata ieri. 
La Cassazione annulla la pronuncia della Corte d’appello con la quale era stata disposta la revoca del decreto di annullamento di un concordato preventivo. Nel giudizio della Corte d’appello, l’attività fraudolenta degli amministratori della società, che aveva provocato un aumento del passivo non rientrava nella tipologia che la legge prevede come «esagerazione del passivo» o «dolosa sottrazione o dissimulazione rilevante dell’attivo».
Una lettura nel segno della tassatività alle indicazioni della fattispecie (articoli 137 e 138 della Legge fallimentare validi per il concordato fallimentare e applicabili in quanto compatibili a quello preventivo) che la Cassazione non condivide.
La sentenza allora ricorda innanzitutto come, per quanto riguarda specificamente il concordato preventivo e la sua revoca, l’articolo 173 della Legge fallimentare richiama gli «altri atti di frode». Disposizione che è stata interpretata nel senso che gli atti frode vanno intesi «come le condotte volte ad occultare situazioni di fatto idonee ad influire sul giudizio dei creditori, aventi valenza potenzialmente decettiva per l’idoneità a pregiudicare il consenso informato degli stessi sulle reali prospettive di soddisfacimento in caso di liquidazione». Condotte inizialmente ignorate dagli organi della procedura e dai creditori e successivamente accertate.
Per la Cassazione, poi, esiste un’evidente assonanza tra la revoca dell’ammissione al concordato e l’annullamento dell’omologazione, tanto più se si tiene conto che sarebbe di difficile spiegazione invece una distinzione sugli effetti dei medesimi atti di frode a seconda del momento in cui emergono.
In questa direzione, del resto, di unificazione della disciplina del concordato preventivo, è andata la stessa Cassazione con sue precedenti sentenze. Nel giudizio di omologazione del concordato preventivo, così, il controllo della regolarità della procedura impone al tribunale di verificare la conservazione sino a quel momento delle condizioni di ammissibilità alla procedura già finite sotto esame nella fase iniziale, l’assenza di atti o fatti di frode e, nel caso di rispetto delle condizioni, l’autorità giudiziaria dovrà procedere al controllo delle modalità di formazione del consenso dei creditori al piano presentato. 
Nel caso di atti di frode, deve respingere la domanda di omologazione nonostante la mancata apertura del procedimento. Giovanni Negri
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Legge fallimentare/2. L’autorità giudiziaria può appoggiarsi anche solo sulle indicazioni dell’attestatore

Giudizio sui dati del professionista
Milano. Il tribunale può giudicare inammissibile un concordato preventivo anche sulla sola base dei dati forniti dal professionista attestatore. Lo riconosce la Corte di cassazione con la sentenza della Prima sezione civile n. 18091, depositata ieri.

La Corte ha in questo modo bocciato l’impugnazione contro il decreto del Tribunale con il quale veniva respinta la proposta di concordato preventivo presentata da una Srl con una serie di motivazioni tratte dalla stessa attestazione del professionista, come, per esempio, il fatto che la società che, secondo il piano, avrebbe dovuto apportare nuova finanza alla srl in crisi, non era in realtà nelle condizioni di potere fare fronte al nuovo impegno con le risorse della gestione operativa.
Tra i motivi di ricorso si faceva osservare come il Tribunale avesse in questo modo, però, esaminato nel merito la proposta, estendendo il controllo all’attendibilità della relazione del professionista.

Tuttavia, per la Cassazione, il Tribunale non ha sconfinato dai propri poteri nell’appoggiarsi al lavoro del professionista. Quest’ultimo, infatti, ricorda la Cassazione, è una figura indipendente che, nelle vesti di attestatore, svolge funzioni di fatto assimilabili a quelle dell’ausiliario del giudice. In questa prospettiva, la mole di informazioni (dati, valutazioni, riscontri) che trovano posto nella relazione del professionista potrebbero essere ottenute solo facendo ricorso a un consulente tecnico nominato dal giudice.

La proposta di concordato deve avere, ricorda la Cassazione, la regolazione della crisi attraverso l’indicazione puntuale delle modalità di soddisfacimento dei crediti sulle quali tocca agli stessi creditori esprimere un giudizio. I creditori, però, per potere esprimere il giudizio devono essere messi nelle condizioni di potere ricevere un’informazione precisa e circostanziata che deve essere fornita dal professionista attestatore prima e dal commissario giudiziale poi. G.Ne.
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Contenzioso. Doppio rinvio da parte della sezione tributaria della Cassazione
Parola alle Sezioni unite sul ricorso per posta
Saranno le Sezioni Unite della Cassazione a decidere se per l’ammissibilità del ricorso o dell’appello spedito per posta sia sufficiente il deposito dell’avviso di ricevimento ovvero necessario, come prescritto dalla norma, la ricevuta di spedizione. La decisione al primo presidente è stata rimessa con le ordinanze n. 18000 e 18001 di ieri della Corte.
La vicenda, comune ad entrambi i procedimenti, trae origine da un appello dell’Agenzia proposto tramite spedizione di plico raccomandato. Il contribuente chiedeva alla Ctr l’inammissibilità dell’impugnazione in assenza di deposito la ricevuta di spedizione dell’atto. 
In materia infatti (articolo 53 del Dlgs 546/92) si osservano le regole previste per il ricorso introduttivo: il ricorrente, in caso di proposizione dell’impugnazione attraverso il servizio postale deve depositare, a pena di inammissibilità, entro 30 giorni dalla proposizione del ricorso, la fotocopia della ricevuta della spedizione della raccomandata con la quale è stato notificato lìatto. Nella specie, l’Agenzia aveva depositato la ricevuta di ritorno ed affermava che la stessa, poiché riportava anche la data di spedizione, era equipollente alla ricevuta mancante. La Ctr, invece, dichiarava l’inammissibilità dell’impugnazione. 
L’ufficio ricorreva in Cassazione lamentando, in estrema sintesi, un’errata interpretazione della norma. I giudici di legittimità hanno innanzitutto richiamato una precedente decisione (nr. 20787/2013) secondo la quale gli obblighi derivanti dall’articolo 22, assolvono ad una duplice funzione: osservanza del termine di decadenza per la proposizione del ricorso o dell’appello, onde evitare il passaggio in giudicato della sentenza impugnata; tempestiva costituzione in giudizio del ricorrente/appellante, mediante deposito di copia dell'atto alla segreteria della commissione entro 30 giorni dalla spedizione alla parte.
Su quest’ultimo punto, peraltro, nell’ordinanza è precisato che esistono due differenti interpretazioni sul computo dei predetti 30 giorni: un orientamento afferma che il termine decorra dalla data di spedizione (nr. 8664/2011 e 20787/2013) e l’altro dalla data di ricezione del plico postale (nr. 18373/2012, 12027/2014).
La Cassazione rileva così la necessità che su tale aspetto intervengano le Sezioni Unite poiché rappresenta il dato cui ancorare il controllo sulla tempestività. Con riguardo poi alla inammissibilità per il mancato deposito nei 30 giorni della ricevuta di spedizione, le ordinanze danno atto di un orientamento contrastante, secondo cui il deposito della ricevuta di spedizione è surrogabile con la ricevuta di ritorno. Fermo restando che in ogni caso, la ricevuta di ritorno va depositata entro 30 giorni dalla notifica, i giudici di legittimità rilevano che la “data di spedizione” in essa contenuta è compilata a cura del mittente, con la conseguenza che non si tratta di un fatto attestato dall'agente postale per il quale può valere la fede privilegiata. 
Viene anche evidenziata la gravità della inammissibilità a fronte di un simile inadempimento. 
Al riguardo giova ricordare che, in passato la Cassazione a fronte di un omesso deposito della copia dell’appello in Ctp (adempimento ora abrogato) ha sempre ritenuto inammissibile l’impugnazione. Sotto questo profilo non dovrebbe quindi ritenersi esagerata l’inammissibilità per assenza della ricevuta di spedizione prevista per legge certamente ben più grave dell'altro adempimento ora abrogato. Stante l’interesse generale ad un’univoca soluzione interpretativa è stato interessato il primo Presidente per la rimessione della questione alle Sezioni Unite.  Laura Ambrosi
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Accertamento. Le contestazioni precedenti rispetto alla dichiarazione di fallimento

Al curatore va notificato l’atto impositivo
Gli atti impositivi precedenti la dichiarazione di fallimento devono essere notificati anche al curatore fallimentare per metterlo nelle condizioni di esercitare le azioni di tutela in favore della massa dei creditori. Lo ha precisa la Cassazione con la sentenza 18002/2016 depositata ieri. 
La controversia 
La Ctr Veneto ha confermato la sentenza di primo grado con la quale era stata annullata la cartella di pagamento notificata ad un curatore fallimentare senza allegare gli atti impositivi presupposti (relativi agli anni 1999-2001) e notificati solo al contribuente in bonis, dichiarato fallito in pendenza del loro termine di impugnazione. Il giudice di appello ha altresì respinto l’eccezione di definitività degli avvisi di accertamento, per mancata impugnazione. L’agenzia delle Entrate ha proposto ricorso per cassazione per violazione di legge e la Corte lo ha respinto. 
La decisione 
I giudici di legittimità hanno richiamato i principi fondamentali che disciplinano il diritto fallimentare e le peculiarità che ne derivano in materia di accertamento e riscossione dei crediti fiscali. In particolare, hanno ritenuto che, in materia fallimentare, non si registra alcuna automaticità del “subentro” del curatore nei rapporti pendenti rispetto ai quali la legge risulta informata all’obiettivo della massima tutela degli interessi dei creditori, affidando al curatore la valutazione a agli altri organi fallimentari l’autorizzazione circa il subentro negli stessi. In materia tributaria, poi, la Cassazione ha ribadito che, nell’ipotesi notifica dell’atto al contribuente per insorgenza del presupposto impositivo prima della dichiarazione di fallimento o nel periodo di imposta nel quale è intervenuta tale dichiarazione, deve comunque procedersi ad una separata notifica nei confronti del curatore, una volta aperta la procedura, con il solo limite preclusivo della definitività dell’atto impositivo intervenuta medio tempore. L’ulteriore notifica al curatore, infatti, ha la funzione di manifestare l’intenzione dell’Amministrazione di procedere (anche) all’insinuazione al passivo del credito vantato, per ottenerne soddisfazione in sede concorsuale, e la sua mancanza comporta l’inefficacia dell’atto impositivo nell’ambito della procedura fallimentare (Cassazione, 9943 e 25689 del 2015). Nella fattispecie esaminata, la Corte, valorizzando la peculiarità della vicenda concorsuale e sceverando la natura degli interessi sottesi alla notificazione dell’atto impositivo nei confronti del contribuente e del curatore (personale e privatistica nel primo caso; collettiva e pubblicistica nel secondo), ha escluso l’operatività di un subentro automatico del curatore al fallito. Con due conseguenze:
la notifica dell’avviso di accertamento al contribuente in bonis non era idonea a far decorrere il termine per la sua impugnazione anche nei confronti del curatore subentrato nel frattempo; l’intervenuta definitività dell’atto non era opponibile alla massa dei creditori, essendo necessario che il curatore, tramite la notifica a lui indirizzata, fosse messo direttamente in condizione di esercitare le azioni a tutela della massa dei creditori. Romina Morrone
ITALIA OGGI

Minori affidati sempre alla madre

 
Maternal preference. I minori in età scolare, oltre che prescolare, devono essere collocati in via prevalente presso la madre dopo la separazione anche se l'ex marito ha mostrato ottime doti genitoriali. E ciò anche se la donna a un certo punto si trasferisce a centinaia di chilometri dall'ex casa familiare: il criterio che privilegia la mamma, infatti, può essere superato soltanto se l'interessata si rivela sfornita di adeguate capacità per accudire i figli. Così la sentenza 18087/16, pubblicata il 14 settembre dalla prima sezione civile della Cassazione. Niente da fare per il padre, che pure aveva ottenuto dal tribunale il collocamento presso di sé dei minori. L'ex moglie vince un concorso e ottiene una sede in Friuli Venezia Giulia, lontanissima dalla casa abruzzese dell'ex coppia. Non è in discussione l'affido condiviso né conta chi fra i coniugi abbia violato di più o per primo gli accordi raggiunti in sede di consensuale: la priorità è garantire il futuro benessere dei minori, morale e materiale. La scelta della sede di lavoro non può di per sé essere attribuita alla mera volontà di allontanare i bambini dall'ex partner: è espressione di un diritto garantito dalla Costituzione, anche se incide in modo negativo sulla quotidianità dei rapporti dei figli con il genitore non collocatario. Dario Ferrara  
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Cassazione in breve

Acquisto titoli 
Il rischio si spiega anche a voce 
Escluso l’annullamento dei contratti di acquisto delle obbligazioni Del Monte, se la banca ha informato sul rischio relativo all’investimento, segnalato l’inadeguatezza dell’operazione e, infine, specificato che i titoli non si trovavano nel portafogli della banca ma erano stati acquistati per procurarli al cliente senza conflitto di interessi. Irrilevante che siano state date verbalmente le motivazioni sull’inadeguatezza dell’investimento.
Corte di cassazione - Sezione I civile - Sentenza 14 settembre n.17353
REATI CONTRO LA PA
Anche l’ex sindaco resta ai domiciliari 
La rete di relazioni personali con esponenti politici e operatori locali può giustificare la misura cautelare degli arresti domiciliari per il sindaco, anche se è ex. La Cassazione conferma la misura a carico di un’ex sindaca coinvolta in un’inchiesta su presunti reati contro la Pubblica amministrazione. Non influisce, secondo i giudici della Corte, che la carica non fosse più rivestita. 
Corte di cassazione - Sezione VI penale - Sentenza 14 settembre 2016 n.38224
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